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•         RAI: quella farfalla che non vola più

• Pubblicità: il potere che condiziona i media

“PRENDERE IL LARGO
NEL MARE DIGITALE”

“Come il vangelo può superare
la soglia fra me e l’altro?”
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➤spazio aperto

Cala la vendita 
dei videogiochi?

Ho letto sul Sole 24Ore del 7
U.S. che i profitti della Nintendo
sono calati del 18% rispetto al-
l’anno precedente, con vendite
di Wii e Ds diminuite del 22%.
Per l’Aiart che contrasta con forza
i videogiochi violenti e consiglia
un uso moderato di tutti i video-
giochi è una buona notizia?                                                                                                         

Mario Cicala (Catania)

In generale un calo di vendite
non è una buona notizia; ma se,
come speriamo, questo calo ha
comportato una minore circola-
zione di videogiochi violenti, al-
lora è veramente una buona no-
tizia. 

Una scialba 
e assurda relazione

Sabato 24 aprile ho avuto la gioia
di poter ascoltare la viva voce di
Benedetto XVI nell’Aula Nervi a
conclusione del convegno “Testi-
moni Digitali”. Mi sono commossa
nel sentire il Santo Padre parlare
dei “media”, incoraggiando quanti
(e noi dell’Aiart tra questi) sono
impegnati ad essere “testimoni”
nel mondo dei media. Da iscritta

all’Aiart da tempo (tessera 2010
n. 33255), ne ho tratto motivo di
soddisfazione. Purtroppo, prima
del discorso del Papa, ho dovuto
“sorbirmi” l’intervento del Vice
direttore della Rai Lorenza Lei.
Un compitino scialbo e insignifi-
cante letto, per altro, nell’indif-
ferenza quasi generale, e tra tanti
brusii di disapprovazione. 
Sono sicura che il mensile della
mia associazione non pubblicherà
questa mia lettera che, comun-
que, invio per protestare in modo
garbato per una relazione che
chi guarda la Tv pubblica non
può non giudicare assurda. Cor-
diali saluti. 

Rosaria Marchese (Roma)

Il Telespettatore è un giornale li-
bero, di un’associazione libera e
democratica. Pertanto – come
vede, smentendola – pubblica la
Sua lettera che forse, in modo ec-
cessivo, critica una relazione
“scialba e insignificante” che ha
deluso molti, anche chi risponde
alla Sua lettera. (L. B.) 

Le didascalie 
in sovraimpressione 

Vorrei tanto sapere chi è quel
genio del giornalismo e della co-
municazione radiotelevisiva che
ha avuto l’idea di “integrare” le
notizie del TG2 della Rai con di-
dascalie in sovrimpressione che,
però, parlano di altri fatti e di
altre cose. 
L’effetto, peraltro prevedibile, è
un senso di confusione e di fasti-
dio. Tempo fa è capitato anche
che mentre le immagini (e il par-
lato) del TG2 si riferivano ad un
evento lieto, ritraendo gente al-
legra e festante e belle ragazze
sorridenti con un commento par-
lato adeguato al contesto, la di-
dascalia dava invece la notizia
nello stesso tempo, della morte
violenta di una persona: si lascia
immaginare l’effetto di questo
(pur non voluto) “abbinamento”
presso i telespettatori più attenti
e sensibili. 

Paolo Bafile (Roma)

A tu per tu con il lettore

In distribuzione la
Parabola n.18
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il Telespettatore

“Senza timori vogliamo prendere il largo nel mare
digitale, affrontando la navigazione aperta con la
stessa passione che da duemila anni governa la
barca della Chiesa”. Queste parole costituiscono il
cuore dell’intervento del Santo Padre Benedetto XVI
alla conclusione del convegno “Testimoni digitali.
Volti e linguaggi nell’era crossmediale” del 24 Aprile
scorso. Il Papa ci stimola a procedere senza timori, a
fare ulteriori passi verso il mondo digitale senza in-
certezze e paura. D’altra parte prendere il largo
senza paura significa affrontare la navigazione con
la certezza di avere un riferimento, di  prendere il
mare  con una bussola, una mappa: il nostro riferi-
mento è Cristo. 
La navigazione a mare aperto rappresenta una sfida
che, come afferma il cardinale Angelo Bagnasco nel
suo intervento, “per la comunità cristiana, è quella
di riuscire a sfuggire al consenso acritico a favore di
un dialogo costante; è quella di riuscire a usare i
social media come prefigurazione di uno stile di
maggiore condivisione”…”La logica della condivisione
apre necessariamente anche alla riflessione circa la
responsabilità educativa e ad alcuni snodi etici”.
Dall’intervento del cardinal Bagnasco traspare chia-
ramente l’impegno grandissimo, meglio definito
“Sfida educativa”, che i cattolici italiani dovranno
assumere nei prossimi dieci anni e che dovrà con-
trastare, tra l’altro, l’azione omologante dei mezzi di
comunicazione.
Il messaggio che ci viene dal convegno, quindi, è
quello di non lasciar cadere questa grande possibilità
di stare nella storia, di vivere nel mondo digitale;
però bisogna essere presenti fino in fondo con l’esempio
e la coerenza. Il Papa, in altra parte del suo intervento,
nell’esortare “tutti i professionisti della comunicazione
a non stancarsi di nutrire nel proprio cuore quella
sana passione per l’uomo che diventa tensione ad
avvicinarsi sempre più ai suoi linguaggi e al suo
vero volto”, stimola il mondo ecclesiale ad utilizzare,
per l’acquisizione delle competenze, le Università
cattoliche ed ecclesiastiche. Ciò non fa venir meno,
anzi diviene incombente, per il mondo associativo
del settore, il dovere di essere presente e dedicarsi
con maggior passione alla tutela della dignità degli
utenti delle comunicazioni sociali, spesso troppo soli,
attraverso un’adeguata educazione all’uso responsabile
dei nuovi media e un’azione di sensibilizzazione per
far crescere la consapevolezza della pervasività degli
stessi mezzi.
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“La scrittura mi evoca in primo
luogo, non i romanzi, la poesia,
la tradizione letteraria, ma l’uomo.
Scrivo perché non posso sopportare
la realtà se non trasformandola.
Scrivo non per raccontare una
storia, bensì per costruirla.” Ci-
tando il premio Nobel Orhan Pa-
muk, il Segretario Generale della
CEI, Mariano Crociata ha aperto
i lavori del convegno nazionale
sulle comunicazioni organizzato
dalla Conferenza Episcopale Ita-
liana dal titolo “Testimoni digitali,
volti e linguaggi nell’era crossme-
diale”. Otto anni dopo “Parabole
mediatiche”, la Chiesa italiana
ha infatti promosso un’ulteriore
occasione di incontro e di appro-
fondimento, per capire i muta-
menti operati dalle nuove tecno-
logie sul mondo della comunica-
zione. 
In una sala gremita - oltre 1.300
i partecipanti - all’interno dell’-
Hotel Summit di Roma, Monsi-

gnor Crociata ha affermato con
chiarezza: “Più che le nuove tec-
nologie, ci sta a cuore l’uomo, la
persona umana nella sua inte-
rezza e nel dipanarsi della sua
storia”. La sollecitudine per il
bene della società è dunque alla
base di questo convegno che ha
richiamato da tutto il Paese gli
operatori della comunicazione per
riflettere sulle frontiere aperte
dalla tecnologia digitale. Non
bisogna demonizzare il Web, né
tentare di oc cuparlo, ricorda Cro-
ciata: “La Chiesa intende of frire
un contributo di idee e partecipare
al libero di battito per la for-
mazione di un’opinione pubblica
che non sia pensiero unico, uni-
forme, omologato”. 
I nuovi media danno spazio infatti
a idee ed opinioni differenti come
in un’immensa agorà; proprio con
questa immagine, Francesco Cas-
setti, docente del dipartimento di
Scienze della Comunicazione pres-

so l’Università Cattolica, apre il
dibattito spiegando alla platea
che con l’avvento del web 2.0 e
con l’esplosione dei social network,
si è costruito il nuovo paesaggio
mediale. Ora non c’è dubbio che
queste nuove tecnologie, come ha
sottolineato nel suo intervento il
professor Michele Sorice, presen-
tino delle grandi opportunità ma
vi è il rischio della superficialità
e della frammentazione sociale.
Nel dibattito, indirizzato da Mon-
signor Edoardo Viganò, il prota-
gonista diviene “lo spazio dei me-
dia”; un concetto, secondo il semi-
ologo Paolo Peverini,  che racchi-
ude e al tempo stesso alimenta
una rete complessa di interazioni
e di esperienze. Proprio di espe-
rienza ha  parlato anche Mario
Calabresi, direttore de La Stampa,
non nascondendo i perico li del-
l’informazione sul Web. Nel suo
significativo intervento Calabresi
ha portato alla luce il problema
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Vivere nella realtà digitale
testimoniando la Parola

Forte incoraggiamento del Papa 
agli operatori delle comunicazioni sociali
a conclusione del Convegno 
“Testimoni Digitali”

www.testimonidigitali.it

[ DI FRANCESCO GIACALONE ] ✉ francesco.giacalone@live.it 
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di un’informazione che rimbalza
troppo velocemente da un sito al-
l’altro, dalle righe di un blog fino
alle colonne di un giornale, e, nel
caso di notizie false o verosimili,
si corre il rischio di trasmettere
ai lettori una visione distorta della
realtà. Per il direttore de La Stam-
pa il futuro è dei giornalisti capaci
di esse re originali e unici, fornendo
ciò che altri non pos sono fornire:
“Chiavi di lettura, comprensione,
pun ti fermi, contesti”.
Chiusa una prima giornata ricca
di riflessioni i lavori sono ripartiti
con l’intervento di Mon signor
Claudio Giuliodori, presidente del -
la Commissione episcopale per la
cultura e le comunicazioni sociali,
che pone un interrogativo: “La
Chiesa, oggi, è in grado di intera-
gire in modo organico con la nuova
cultura digitale per aprirla alla
fecondità del Vangelo?” In det-
taglio - spiega Giuliodori - “A fare
la differenza sarà una cono scenza
approfondita e un’attenta valu-
tazione critica del mondo dei me-
dia e della loro in fluenza e - con-
tinua - occorre portare una visione
piena e integrale dell’uomo. Un
uomo chiamato al la piena comu-
nione con Dio e con i fratel li,
anche nella realtà digitale”. Su
questa nuova realtà punta l’at-
tenzione anche Chiara Giaccardi,
docente di sociologia e antropologia
dei media, presentando un’accu-
rata ricer ca sui giovani e il mondo
della comunicazione, con la re te
che si trasforma in un “luogo
antropologico”, sia per gli adulti
che per i giovani, con tutti i rischi
che questo nuovo “spazio vitale”
comporta. Degno di nota è l’ in-
tervento avvenuto in tarda mat-
tinata da parte di Padre Antonio
Spadaro, redattore de “La Civiltà
Cattolica”, che sostiene la neces-
sità di una relazione tra comu-
nione e comunicazione: “La Chiesa
che evangelizza è naturalmente
presente lì dove l’uomo sviluppa

le sue capacità di conoscenza e di
relazione. Ecco perchè la Rete e
la Chiesa sono due realtà da sem-
pre destinate ad incontrarsi”. 
Oltre che per riflessioni e appro-
fondimenti “Testimoni digitali” si
presenta come un’occasione unica:
alcuni rappresentanti delle
redazioni di “Vita Trentina” e “Re-
becca Libri” hanno mostrato l’ef-
ficacia delle proprie attività sul
territorio sia regionale che
nazionale. Anche piccole realtà,
dunque, possono riuscire a es-
pandersi scegliendo la strada del
Web. Di strade e di nuovi itinerari
da seguire ha parlato nel pomerig-
gio il cardinale Angelo Bagnasco,
presi dente della Cei, che nel pro-
prio intervento ha invitato gli an-
ima tori della comunicazione e del-
la cultura a impegnarsi poiché:
“La Rete, in un certo senso, rapp-
resenta gli “estremi confini della
terra” che Cristo domanda di
abitare, in nome della respons-

abilità dei cristiani per il Vange-
lo”.
Nel suggestivo ed emblematico
scenario dell’Aula Paolo VI si è
svolto invece l’atto conclusivo e
di maggior rilievo del convegno.
A Monsignor Domenico Pompili,
sottosegretario e direttore dell’
ufficio nazionale per le comuni-
cazioni sociali della CEI, il compito
di dare l’avvio ai lavori conclusivi
di “Testimoni Digitali”. 
Con la relazione, dall’esplicativo
titolo “Vino nuovo in otri nuovi”,
Monsignor Pompili ha voluto es-
ortare: “Chi come noi è chiamato
ad assaggiare e far gustare la
novità che risiede nella comuni-
cazione del Vangelo ed a individ-
uare, nell’interesse, nell’impegno
e nella credibilità, le condizioni
preliminari senza le quali è im-
possibile attivare qualsiasi comu-
nicazione umana, ivi compresa
quella del Vangelo”. A seguire ha
avuto luogo una Tavola Rotonda,
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moderata e introdotta da Vittorio
Sozzi, con i significativi interventi
di Marco Tarquinio, direttore de
“L’Avvenire”, e di Padre Federico
Lombardi, direttore della Radio
Vaticana e del Centro Televisivo
Vaticano. “Bisogna essere in grado
di di non avere nulla da nascon-
dere” è il perentorio invito di
Padre Lombardi: “Dobbiamo es-
sere testimoni credibili, per ciò
che diciamo e facciamo, perchè si
capisca che dietro ogni parola c’è
la nostra mente e il nostro cuore”.
Pensiero totalmente condiviso dal
direttore de “L’ Avvenire”, il quale,
soffermandosi sul rapporto tra
cattolici e la Rete, ha affermato
senza timori che: “Già ci siamo
(noi cattolici, n.d.r.) nel tempo
nuovo, e non da protagonisti sec-
ondari - e ha continuato - “L’im-
pegno deve essere quello di affer-
marsi come cattolici coerenti,
tenendo ben presente che oggi-
giorno i processi informativi ri-
escono a cambiare totalmente il
contenuto della notizia”. 
Alle ore 12 con un discorso di
saluto, il Cardinal Angelo Bag-
nasco ha ringraziato il Santo
Padre “per la forza che ci viene
dal suo limpido magistero”. Ed è
proprio Papa Benedetto XVI l’at-
tesissimo “ospite” del convegno,
accolto con un’ indiscutibile ondata
di festoso e caloroso affetto dagli
oltre 8000 presenti in sala. L’ in-
vito rivolto ai cattolici è quello di
impegnarsi senza timori a “pren-
dere il largo nel mare digitale,
affrontando la navigazione con
la stessa passione che da duemila
anni governa la barca della Chiesa
e nutrire nel cuore quella sana
passione per l’uomo che diventa
tensione ad avvicinarsi sempre di
più ai suoi linguaggi”. Incarico
affidato a tutti gli uomini di buona
volontà, a tutti coloro che
possiedono senso civile e hanno il
coraggio di dimostrarsi come dei
veri “testimoni”. ■

Eminenza,Venerati Confratelli
nell’episcopato, cari amici, sono
lieto di questa occasione per in-
contrarvi e concludere il vostro
convegno, dal titolo quanto mai
evocativo: “Testimoni digitali.
Volti e linguaggi nell’era crossme-
diale“. Ringrazio il Presidente
della Conferenza Episcopale Ita-
liana, Cardinale Angelo Bagnasco,
per le cordiali parole di benvenuto,
con le quali, ancora una volta,
ha voluto esprimere l’affetto e la
vicinanza della Chiesa che è in
Italia al mio servizio apostolico.
Nelle sue parole, Signor Cardi-
nale, si rispecchia la fedele ade-
sione a Pietro di tutti i cattolici
di questa amata Nazione e la sti-
ma di tanti uomini e donne ani-

mati dal desiderio di cercare la
verità.Il tempo che viviamo co-
nosce un enorme allargamento
delle frontiere della comunica-
zione, realizza un’inedita conver-
genza tra i diversi media e rende
possibile l’interattività. La rete
manifesta, dunque, una vocazione
aperta, tendenzialmente eguali-
taria e pluralista, ma nel con-
tempo segna un nuovo fossato: si
parla, infatti, di digital divide.
Esso separa gli inclusi dagli esclu-
si e va ad aggiungersi agli altri
divari, che già allontanano le na-
zioni tra loro e anche al loro in-
terno. Aumentano pure i pericoli
di omologazione e di controllo, di
relativismo intellettuale e morale,
già ben riconoscibili nella flessione

IL DISCORSO DI PAPA BENEDETTO XVI

I media al servizio
del bene e della verità
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dello spirito critico, nella verità
ridotta al gioco delle opinioni,
nelle molteplici forme di degrado
e di umiliazione dell’intimità della
persona. Si assiste allora a un
“inquinamento dello spirito, quello
che rende i nostri volti meno sor-
ridenti, più cupi, che ci porta a
non salutarci tra di noi, a non
guardarci in faccia…” (Discorso
in Piazza di Spagna, 8 Dicembre
2009). Questo Convegno, invece,
punta proprio a riconoscere i volti,
quindi a superare quelle dinami-
che collettive che possono farci
smarrire la percezione della pro-
fondità delle persone e appiattirci
sulla loro superficie: quando ciò
accade, esse restano corpi sen-
z’anima, oggetti di scambio e di
consumo.
Come è possibile, oggi, tornare
ai volti? Ho cercato di indicarne
la strada anche nella mia terza
Enciclica. Essa passa per quella
caritas in veritate, che rifulge nel
volto di Cristo. L’amore nella ve-
rità costituisce “una grande sfida
per la Chiesa in un mondo in
progressiva e pervasiva globaliz-
zazione” (n. 9). I media possono
diventare fattori di umanizzazione
“non solo quando, grazie allo svi-
luppo tecnologico, offrono mag-
giori possibilità di comunicazione
e di informazione, ma soprattutto
quando sono organizzati e orien-
tati alla luce di un’immagine della
persona e del bene comune che
ne rispetti le valenze universali”
(n. 73). Ciò richiede che “essi
siano centrati sulla promozione
della dignità delle persone e dei
popoli, siano espressamente ani-
mati dalla carità e siano posti al
servizio della verità, del bene e
della fraternità naturale e so-
prannaturale” (ibid.). Solamente
a tali condizioni il passaggio epo-
cale che stiamo attraversando
può rivelarsi ricco e fecondo di
nuove opportunità. Senza timori

vogliamo prendere il largo nel
mare digitale, affrontando la na-
vigazione aperta con la stessa
passione che da duemila anni go-
verna la barca della Chiesa. Più
che per le risorse tecniche, pur
necessarie, vogliamo qualificarci
abitando anche questo universo
con un cuore credente, che con-
tribuisca a dare un’anima al-
l’ininterrotto flusso comunicativo
della rete.
È questa la nostra missione, la
missione irrinunciabile della Chie-
sa: il compito di ogni credente
che opera nei media è quello di
“spianare la strada a nuovi in-
contri, assicurando sempre la
qualità del contatto umano e l’at-
tenzione alle persone e ai loro
veri bisogni spirituali; offrendo
agli uomini che vivono questo
tempo «digitale» i segni necessari
per riconoscere il Signore” (Mes-
saggio per la 44a Giornata mon-
diale delle comunicazioni sociali,
16 maggio 2010). Cari amici, an-
che nella rete siete chiamati acol-
locarvi come “animatori di comu-
nità”, attenti a “preparare cam-
mini che conducano alla Parola
di Dio”, e ad esprimere una par-
ticolare sensibilità per quanti
“sono sfiduciati ed hanno nel
cuore desideri di assoluto e di
verità non caduche” (ibid.). La
rete potrà così diventare una
sorta di “portico dei gentili”, dove
“fare spazio anche a coloro per i
quali Dio è ancora uno scono-
sciuto” (ibid.).
Quali animatori della cultura e
della comunicazione, voi siete se-
gno vivo di quanto “i moderni
mezzi di comunicazione siano en-
trati da tempo a far parte degli
strumenti ordinari, attraverso i
quali le comunità ecclesiali si
esprimono, entrando in contatto
con il proprio territorio ed in-
staurando, molto spesso, forme
di dialogo a più vasto raggio”

(ibid.). Le voci, in questo campo,
in Italia non mancano: basti qui
ricordare il quotidiano Avvenire,
l’emittente televisiva TV2000, il
circuito radiofonico inBlu e l’agen-
zia di stampa SIR, accanto ai pe-
riodici cattolici, alla rete capillare
dei settimanali diocesani e agli
ormai numerosi siti internet di
ispirazione cattolica. Esorto tutti
i professionisti della comunica-
zione a non stancarsi di nutrire
nel proprio cuore quella sana pas-
sione per l’uomo che diventa ten-
sione ad avvicinarsi sempre più
ai suoi linguaggi e al suo vero
volto. Vi aiuterà in questo una
solida preparazione teologica e
soprattutto una profonda e gioiosa
passione per Dio, alimentata nel
continuo dialogo con il Signore.
Le Chiese particolari e gli istituti
religiosi, dal canto loro, non esitino
a valorizzare i percorsi formativi
proposti dalle Università Ponti-
ficie, dall’Università Cattolica del
Sacro Cuore e dalle altre Uni-
versità cattoliche ed ecclesiastiche,
destinandovi con lungimiranza
persone e risorse. Il mondo della
comunicazione sociale entri a pie-
no titolo nella programmazione
pastorale.
Mentre vi ringrazio del servizio
che rendete alla Chiesa e quindi
alla causa dell’uomo, vi esorto a
percorrere, animati dal coraggio
dello Spirito Santo, le strade del
continente digitale. La nostra fi-
ducia non è acriticamente riposta
in alcuno strumento della tecnica.
La nostra forza sta nell’essere
Chiesa, comunità credente, capace
di testimoniare a tutti la perenne
novità del Risorto, con una vita
che fiorisce in pienezza nella mi-
sura in cui si apre, entra in rela-
zione, si dona con gratuità.
Vi affido alla protezione di Maria
Santissima e dei grandi Santi
della comunicazione e di cuore
tutti vi benedico. ■



Nel suo libro “La Tv che non
c’è”, tutto centrato sulla Rai,
affiorano costantemente due
“sentimenti”: la passione e
l’attaccamento del dipenden-
te alla sua azienda e la pre-
occupazione per il suo conti-
nuo degrado. Quale di questi
“sentimenti”prevale nell’in-
dicare un futuro (se c’è) per
la Rai ?
Il sentimento prevalente è la
speranza che il servizio pubblico
riscopra le ragioni della propria
missione, anche se la “mutazione
genetica” intervenuta negli ul-
timi dieci/quindici anni rende
questa speranza un po’ difficile.
Si tratta, a mio avviso, di rifon-
dare la Rai finchè siamo ancora
in tempo, anche per evitare che

vada a compimento il disegno
della P2 che voleva prima sna-
turare e poi liquidare un presidio
irrinunciabile della nostra de-
mocrazia: quello offerto da un
servizio pubblico. A mio parere,
anche se la situazione è difficile,
anzi critica, i segni di un possi-
bile riscatto del servizio pubblico
radiotelevisivo sono molti e im-
portanti: non solo dentro l’azien-
da, dove lavoratori e sindacati

hanno acquisito piena consape-
volezza dell’emergenza in cui la
Rai si trova, ma anche nel paese,
dove una galassia di associazioni,
movimenti, gruppi facebook, ecc.
impegnati sul fronte della libertà
di informazione (che è anche li-
bertà di essere correttamente
informati) sta manifestando una
forte vitalità invocando a gran
voce una Rai liberata dalla sof-
focante presenza di poteri im-
propri, a cominciare da quello
del tutto abusivo dei partiti.

Il Presidente della Rai, Paolo
Garimberti, ha sconsolata-
mente dichiarato che “la Rai
sta morendo”; su questo men-
sile un editoriale di Luca
Borgomeo ha per titolo: “La
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È colpa della politica
se la farfalla non vola più 

Intervista a Gilberto Squizzato, 
autore del libro “La Tv che non c’è”, 
tutto dedicato ai problemi della Rai, 
con chiare indicazioni e proposte
per “salvare” il servizio pubblico 
dal continuo e preoccupante declino 

www.minimumfax.com
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Rai in coma”. Due giudizi
convergenti; uno del massimo
esponente Rai, l’altro del pre-
sidente della più importante
associazione dei telespetta-
tori. Si può riprendere la Rai
o il suo declino è definitivo e
inarrestabile?
E aggiungiamo pure anche la
voce del presidente della Com-
missione di Vigilanza Sergio Za-
voli che “la credibilità della Rai
è crollata, perché non si rispet-
tano autonomia e qualità”. Sono
queste le due parole chiave si
cui bisogna lavorare, ma la buo-
na volontà dei singoli non basta
se non interverranno delle ri-
forme radicali del servizio pub-
blico: a cominciare dall’emana-
zione di  una Carta delle Finalità
della Rai, cioè di una legge che
stabilisca finalmente (perché non
è mai esistita!) quali sono i com-
piti essenziali e irrinunciabili
del servizio pubblico e  le regole
che devono presiedere al suo go-
verno. 

Nella prima pagina del suo
libro è riportata una famosa
frase di Enzo Biagi:”La Rai
oggi non è più statale. E’go-
vernativa.” E Biagi si riferiva
alla Rai di anni passati. Quel-
la di oggi è ancora più gover-
nativa, perché risponde ad
un unico potere che è, nel con-
tempo, istituzionale, politico,
mediatico ed economico-fi-
nanziario. E’ questa la causa
del cancro che sta portando
alla tomba la Rai? 
Non c’è solo il conflitto di interessi
a minare alla base la possibilità
di un’autentica autonomia del
servizio pubblico radiotelevisivo.
C’è stata anche la mutazione ge-
netica intervenuta dalla fine degli
anni Novanta, quando il centro-
sinistra progettò la vendita di
una o anche due reti Rai. Da
quel momento la missione servi-

zio pubblico fu relegata alla Terza
Rete, perché le prime due dove-
vano diventare desiderabili per
gli auspicati acquirenti privati
(che però non si presentarono
mai all’appello): così i programmi
di Rai Uno e Rai Due diventarono
sempre più simili a quelli delle
emittenti commerciali, al punto
che oggi gran parte degli utenti
stenta a riconoscervi uno spirito
e una cultura diversi da quelli
delle Tv commerciali, che per
loro natura sono  finalizzate alla
vendita di pubblicità. 

Nel suo libro il 5°capitolo ha
il significativo titolo “La mu-
tazione genetica” e denuncia
l’atrofia del ruolo editoriale

della Rai, l’esternalizzazione
del lavoro creativo, la costante
mortificazione di grandi pro-
fessionalità, la dissipazione
di un patrimonio di talenti
ed esperienze, i conti in rosso,
il calo degli ascolti, lo scadi-
mento dei programmi, lo spre-
co delle risorse umane (In Rai
lavorano -absit injuria ver-
bis- 8000 impiegati,347 diri-
genti,2000 giornalisti, 1362
quadri, 1236 operai, 140 or-
chestrali,in totale oltre 13mila
dipendenti). Un’Azienda così
mal ridotta, può ancora svol-
gere un servizio pubblico?
Non c’è ingiuria, ma respingo fa-
cili e infondate illazioni: posso
testimoniare che i dipendenti
della Rai lavorano molto e bene.
Faticano e si guadagnano one-
stamente il proprio modesto sti-
pendio,  che non è minimamente
comparabile al cachet di tante
star del piccolo schermo, potete
starne sicuri! Perchè dunque si
è imposta così vistosamente la
pratica dell’esternalizzazione
dell’ideazione e realizzazione di
molti programmi? Perché dal mo-
mento in cui si progettò la vendita
di due canali la Rai ha progres-
sivamente rinunciato a molta
parte del proprio know how crea-
tivo. Per mettere sul mercato
due reti, bisognava infatti ridurne
all’osso i costi di funzionamento:
così fu adottata una politica di
incentivazioni per mandare a
casa (come ha ammesso pubbli-
camente -e facendo autocritica-
lo stesso ex direttore generale
Celli) proprio quelli che i pro-
grammi sapevano idearli e rea-
lizzarli. Negli anni immediata-
mente successivi la conseguenza
quale è stata? La Rai ha dovuto
rifornirsi di migliaia di ore di
programmazione comprandole
dai cosiddetti “venditori di for-
mat”, un ristretto numero di so-
cietà di produzione (che potrem-”

“Diceva Biagi:
“La Rai non è più

statale ma
governativa”
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mo chiamare le majors televisive)
il cui scopo precipuo era ed è ot-
tenere i massimi ascolti. Anche
a scapito della qualità? Lo lascio
decidere ad un’associazione come
l’Aiart,  che della qualità e della
funzione civile della programma-
zione radiotelevisiva pubblica ha
sempre voluto essere la custode
critica.

La Rai, azienda pubblica, fi-
nanziata da quella odiosa tas-
sa che è il canone, stipula (sic
!)con il Governo il contratto
di servizio: Purtroppo questo
è carta straccia (così è consi-
derata, anche in Rai). Per noi
dell’Aiart il contratto di ser-
vizio è una vera e propria pre-
sa in giro. Condivide questo
giudizio, espresso peraltro an-
che dal Consiglio Nazionale
degli Utenti (Agcom)?
Inviterei a riflettere sull’insuffi-
cienza del quadro normativo che
regola oggi la Rai. I suoi nove
amministratori e il direttore ge-
nerale sono eletti da organismi
politici: la Commissione di Vigi-
lanza e il governo. E’ fatale perciò
che dentro il CdA Rai si riproduca
quella contrapposizione (stretta-
mente partitica)  maggioranza-
minoranza che scaturisce dai suoi
meccanismo di nomina. Non solo:
non esiste neppure un meccani-
smo di reali sanzioni per i diri-
genti che vengono meno ai dettati
del Contratto di Servizio, a co-
minciare dal dovere del plurali-
smo (non solo partitico, ma anche
culturale e sociale) . Pensate che
l’Agcom può soltanto comminare
delle multe: ma cosa volete che
siano 100.000 euro per un grande
netwoork televisivo?! Nulla, fin-
chè a pagare di persona non sa-
ranno di tasca loro i dirigenti
che violano le regole basilari e
disattendono le finalità di un au-
tentico servizio pubblico.

Nel suo libro non ci sono sol-
tanto critiche e denunce dei
tanti mali che affliggono la
Rai: ci sono anche proposte
di riforme. Quali, in sintesi,
le principali e più essenziali?
La prima appunto è una Carta
delle Finalità del Servizio Pub-
blico, che -come accede nel Regno
Unito per la BBC- stabilisca con
chiarezza inequivocabile che cosa
devono e che cosa non devono
fare radio e tv pubbliche. E poi,
di conseguenza, nuove norme per
la nomina degli amministratori
della Rai ( la cosiddetta “gover-
nance”) che non deve dipendere
dai partiti. Ma serve anche un
nuovo modello editoriale della
Rai; e poi bisogna introdurre un
metodo radicalmente nuovo per
la selezione dei dirigenti, che de-
vono sostenere delle selezioni
pubbliche anche ai massimi livelli
e non essere designati dai potenti
della politica. 

Un’ultima domanda che ri-
guarda l’immagine della Rai,
come viene percepita dai te-
lespettatori. Sulla base del-
l’esperienza Aart si può so-
stenere che la stragrande

maggioranza degli italiani
non distingue più i program-
mi Rai da quelli Mediaset,
omologati al basso e giudicati
in modo negativo. Alla Rai,
però,contestano anche il fatto
che sono costretti a versare
l’obolo del canone. Così la
Rai, una volta prestigiosa, se-
ria ed autorevole, è scaduta
nel giudizio degli italiani che,
forse esagerando, la conside-
rano il più costoso carrozzone
politico, coinvolgendo nel giu-
dizio negativo, tanti seri pro-
fessionisti e tanti lavoratori,
mal utilizzati da dirigenze
spesso incompetenti e quasi
sempre politicizzate. E’ assur-
do pensare di poter invertire
questa tendenza, recuperando
un giudizio positivo da parte
degli utenti dei servizi Rai?
Nel mio libro affronto tutte queste
questioni con ampiezza di argo-
menti che ritengo sufficiente-
mente convincenti. Qui mi limito
a contestare un luogo comune
comunemente accattato dai più
ma del tutto infondato. Come si
fa a dire che i programmi delle
tv commerciali sono offerti gra-
tuitamente allo spettatore mentre
solo la Rai “è pagata” col canone
? Anche tutti i programmi delle
tv commerciali sono pagati dello
spettatore quando va alla cassa
del supermercato: è in quel mo-
mento infatti che egli paga non
solo la merce acquistata anche -
nel prezzo dei singoli prodotti-
la quota di spesa pubblicitaria
che serve al produttore a com-
prare in tv gli spazi per i propri
messaggi promozionali. Si paga
il canone, è vero, ma si pagano
anche i programmi che sembrano
offerti gratuitamente dalle tv
commerciali. Oppure li si acquista
con gli abbonamenti delle tv sa-
tellitari , che costano molte volte
di più che il canone Rai... ■

”
“Il contratto di
servizio della Rai?

È soltanto carta
straccia
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La pubblicità è un ponte fra il pro-
dotto, o il servizio, e il consumatore.
Questa è la definzione standard
che viene da dare a bruciapelo per
fissare in pochi concetti essenziali
il variegato ed intricato concetto
di “pubblicità”. Adriano Zanacchi
invece, nella sua nuova pubblica-
zione intitolata “Il libro nero della
pubblicità”, ne dà una diversa va-
lutazione: essa non è altro che uno
specchio distorto della realtà. La
pubblicità sponsorizza  il materia-
lismo come unico mezzo per rag-
giungere la felicità; favorisce la ri-
cerca di status sociale e rafforza
stereotipi; è imperniata su un ec-
cessivo interesse per la sessualità
e il voyeurismo; provoca cinismo,
egocentrismo, consumismo. Anche
Papa Benedetto XVI, rivolgendosi
al mondo della comunicazione, ha
ripetutamente ammonito e fatto
presente quali siano i gravi danni
che un uso distorto del mezzo pub-
blicitario può creare: “Con il pre-
testo di rappresentare la realtà, la
pubblicità di fatto tende a imporre
modelli distorti di vita personale,
familiare o sociale. Per favorire gli
ascolti a volte non si esita a ricor-
rere alla trasgressione, alla volga-
rità, e alla violenza”. Ma è vera-

mente solo banale, ripetitiva, spesso
stupida, volgare e anche violenta,
come si domanda Zanacchi ? Certo
è innegabile che la pubblicità sia
oggigiorno realmente  eccessiva e
ripetitiva: secondo uno studio, si
stima che negli Stati Uniti la media
delle proposte pubblicitarie si aggiri
intorno alle 2000 al giorno. Il pro-
blema del sovraffollamento pub-
blicitario non è esattamente un
problema moderno, se già lo scrit-
tore Samuel Johnson nel 1759 si
lamentava affermando che “ Gli
annunci pubblicitari sono oggi così
numerosi che sono letti con negli-
genza, ed è perciò divenuto neces-
sario conquistare l’ attenzione con
magnificenze di promesse, e con
eloquenza talvolta sublime e tal-
volta patetica”. Se sovrutilizzata,
la pubblicità corre il rischio di in-
fastidire, disturbare e indisporre
coloro ai quali è rivolto il messaggio,
e il consumatore può, ( anzi ha il
dovere), ribellarsi e reagire alle
assurde e subdole regole del mar-
keting e dell’ auditel.Il consumatore
oggi è un vero esperto nelle tecniche
di elusione e selezione del filtraggio
dei messaggi con cui viene bom-
bardato quotidianamente, nono-
stante i grandi sforzi, e le ingenti

somme che le marche sono disposte
a sborsare, che i pubblicitari com-
piono per captarne la benevolenza
e incentrare le campagne pubbli-
citarie sui gusti, le momentanee
esigenze e i presunti bisogni della
massa. Ma se questo vale per gli
adulti, lo stesso non lo si può af-
fermare per i consumatori più pic-
coli e quindi più indifesi, ovvero i
minori. I bambini concepiscono la
pubblicità come parte integrante
dei programmi televisivi, in parti-
colare quando ritrovano negli spot
i loro beniamini preferiti, e si com-
piacciono nel vedere i biscotti che
mangiano abitualmente a colazione,
come se fossero rivolti a loro in
prima persona.  I minori sviluppano
una forte attrazione e simpatia
per la comunicazione televisiva,
grazie alla sua vivacità delle se-
quenze, delle musiche, dei perso-
naggi che vi compaiono, financo
agli stessi prodotti che vengono
reclamizzati. L’ atmosfera predo-
minate, soprattutto negli spot per
bambini, è quella familiare, che
viene recepita con un senso di af-
fidabilità e serenità. E certamente
la pubblicità non ha effetti pretta-
mente positivi negli spettatori più
piccoli, soprattutto perchè essa vie-
ne fruita solo ed esclusivamente

Lo specchio deformante
che incanta e inganna

Sviluppare il senso critico
del consumatore: 
questa la via maestra
indicata da Adriano Zanacchi 
ne “Il libro nero della pubblicità”

www.iacobellisrl.it 
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attraverso i canali emotivi, trala-
sciando quelli intellettivo-cognitivi.
Gli spot televisivi cercano di met-
tere in moto il meccanismo del de-
siderio distorto invogliando al pos-
sesso, e quindi di conseguenza all’
acquisto da parte dei genitori, di
quanto gli viene propinato. Uno
studio condotto negli Stati Uniti
negli anni ‘60 da parte di ricercatori
della Columbia University di New
York tendeva a dimostrare come la
visione di un film a settimana, in-
tervallato da consigli per gli acqui-
sti, influenzasse in media per il
35% il modo di pensare, agire e
comportarsi degli spettatori.Ben
consci del potere che riescono ad
esercitare, i pubblicitari, come ci
ricorda il professor Richard Pollay
in un suo celebre saggio, in maniera
molto forte ma non certo eccessiva,
“sono per certi versi dei manipola-
tori di cervelli quanto un neuro-
chirurgo, anche se gli attrezzi e gli
strumenti sono diversi”.  Non è
dunque più sufficiente descrivere
e sponsorizzare semplicemente un
prodotto, ma gli spot hanno il dovere
di sollecitare, nel pubblico cui si
rivolge, la consapevolezza di un bi-
sogno indotto che possa poi essere
poi soddisfatto esclusivamente at-
traverso  l’ acquisto del prodotto
reclamizzato. Per adempiere a tale
compito, le immagini e i contenuti
finiscono per essere necessaria-
mente ambigui, allusivi, capaci di
di influenzare e solleticare la fan-
tasia del pubblico. Il consiglio pub-
blicitario deve colpire lì dove il con-
sumatore è più sensibile; nelle sue
debolezze, fragilità, curiosità, ma
anche nei suoi sogni, aspirazioni,
desideri di cambiamento. Oramai
la pubblicità è divenuta una sorta
di “oppio dei popoli”: si fa sempre
più fatica a credere in Dio e in cose
spirituali e metafisiche, ma non ci
si fa nessuno scrupolo a fidarsi cie-
camente della sicura efficacia del
prodotto snellente che fa perdere
4kg di peso a settimana così, come
se niente fosse, o che il tale prodotto
di bellezza possa trasformare in
un battibaleno la più sciatta e tra-
sandata delle casalinghe e renderla
una top model. Ma non tutto è per-
duto o compromesso, se come sug-
gerisce Zanacchi al termine del suo

volume, si induce il consumatore a
sviluppare un senso critico corretto,
promuovere la conoscenza dei rischi
e della  mistificazione del vero che
la pubblicità provoca. L’ obbiettivo
è quello di far crescere una cultura
della pubblicità, oggi totalmente
soffocata dalla mancanza di un
confronto serio, documentato e co-
struttivo, ed offuscata dagli inte-

CON GOOGLE BUZZ VIOLATA LA PRIVACY

Rispettare le regole
DI GIORGIO MANCINI

Come difendere la propria privacy on line? Dal mese di aprile gli utenti po-
tranno scaricare dal sito del Garante italiano una breve guida con i compor-
tamenti da tenere in rete. I consigli contenuti all’interno del documento sono
molto semplici e basterà poco per metterli in atto. Le regole principali da se-
guire per un’attenta “navigazione” sono le seguenti: evitare di immettere
nei social network informazioni troppo personali; non condividere foto o do-
cumenti che possano risultare “imbarazzanti”; non fidarsi facilmente di tutti
coloro che si definiscono “amici”. Privacy e social network, all’apparenza,
possono sembrare due realtà inconciliabili e infatti l’esplosione del web 2.0
(che consente l’utilizzo di siti come Facebook o Twitter)  ha fatto nascere
negli utenti una sensazione di maggiore insicurezza. Proprio per questo mo-
tivo le autorità che tutelano la privacy di molti Paesi fra cui Francia, Germania,
Spagna e Italia hanno inviato una lettera in cui si chiede a Google “un rigo-
roso rispetto della legge sulla privacy – in particolare – per quanto riguarda il
recente lancio del social network Google Buzz”. 
“Troppo spesso – affermano i Garanti – il diritto che tutela i dati personali
dei cittadini, finisce nel dimenticatoio quando Google lancia nuove applica-
zioni tecnologiche”. 
Non è la prima volta che il più importante motore di ricerca del mondo “di-
mentica” di rispettare le regole, ma l’ultima, fra le varie novità immesse sul
web è probabilmente la più “pericolosa”. 
Cerchiamo di capire di cosa si tratta. Tutti gli utenti di Gmail (il servizio di
posta di Google) si sono visti fra le fila degli iscritti nel social network Google
Buzz senza averne mai fatto richiesta. I “geni di Google” hanno pensato bene
di trasformare un semplice servizio di posta in un social network, affibbiando
agli ignari utenti una fitta rete di “amici”. Questi contatti sono stati ricavati
dalle persone con cui  l’utente  risultava comunicare più spesso. Un’opera-
zione fatta senza interpellare (magari tramite e-mail) i singoli fruitori del ser-
vizio ed impedendogli di esprimere un consenso preventivo. 
Secondo gli analisti la creazione di Google Buzz è un tentativo di competere
con altri social network come MySpace o Facebook nati rispettivamente nel
2003 e nel 2004. Questi siti però non hanno riscosso successo immediata-
mente, anzi, hanno avuto notevoli difficoltà ad affermarsi. Solo con il passare
del tempo hanno migliorato i propri servizi e sono riusciti a raggiungere il
consenso dei navigatori del web, toccando, nel caso di Facebook, quota 400
milioni di iscritti . Google invece ha scelto la via più breve, inglobando in si-
lenzio gli utenti di Gmail nel nuovo Google Buzz. “Con questo comporta-
mento – spiegano i Garanti – è stato violato un principio fondamentale e
riconosciuto a livello mondiale in materia di privacy: ossia che spetta alle per-
sone controllare l’uso dei propri dati personali”. 

ressi economici in ballo. Ma come
può la pubblicità cessare di essere
una corsa sfrenata all’ auditel e
all’ apparenza, e divenere sinonimo
di efficacia e credibilità? Se il mes-
saggio riuscirà ad essere di qualità,
ad essere divertente, stimolante
ed interessante, verrà certamente
ripagato con la fiducia e l’ affezione
di una grossa e consistente fetta
di consumatori. ■



Da un film di Tinto Brass alle
opere di carità con le suore di ma-
dre Teresa: è un percorso stupe-
facente, che potrebbe suscitare
qualche scetticismo, quello che
l’attrice Claudia Koll ha raccontato
in un incontro nella parrocchia
“Buon Pastore” di Macerata il 25
aprile, in occasione della festa del
quartiere Collevario. E invece no,
“Claudia”, come si è fatta chiamare
semplicemente da tutti, ha con-
quistato e commosso la folla che
era venuta ad ascoltarla nella
chiesa stracolma, con il racconto
sincero di un percorso di vita che
l’ha portata prima dall’anonimato
al successo, e poi dalle vette della
fama alla disperazione più nera
fino ad arrivare a un cambiamento
totale di vita grazie all’incontro
con Dio “che – ha affermato – mi
ha ricostruita dentro”.
Forse non ci poteva essere perso-
naggio migliore per questo ap-
puntamento, non a caso intitolato
“Educare ad essere o ad apparire?”,
che è stato anche la conclusione
del ciclo d’incontri “Dall’emergenza
alla convergenza educativa”, rivolti
a genitori, insegnanti, catechisti
ed educatori, che si è svolto dal-

l’inizio di quest’anno, organizzato
dell’Associazione maestri cattolici
(AIMC) sezione di Macerata e
dalla neo-costituita sezione pro-
vinciale dell’Associazione spetta-
tori onlus (AIART), di cui è presi-
dente Lorenzo Lattanzi, apparte-
nente alla parrocchia stessa del
“Buon Pastore”. La testimonianza
della Koll, ascoltata in un densis-
simo silenzio, ha visibilmente toc-
cato tutti i presenti, compreso il
parroco don Gennaro De Filippi:
l’artista, ha riletto la sua storia
personale e ha citato più episodi
in cui è stata “cercata” dal Signore
proprio nelle situazioni in cui si
sentiva più lontana da Lui. 
Un racconto, il suo, in cui la Koll
non ha nascosto niente, a comin-
ciare dai problemi familiari, dal
corpo usato ed esibito per fare
carriera, per poi arrivare al rifiuto
dei genitori, alla tensione continua
per mantenere il successo rag-
giunto (“vivevo per il mio lavoro”),
fino a una relazione con un uomo
sposato, “che con sofferenza ho
lasciato – ha detto - perché capivo
che non andava bene per me”. 
L’attrice ha riconosciuto che “il
mondo dello spettacolo è durissi-

mo” e ha vere e proprie “strutture
di peccato” ma non lo ha demo-
nizzato, e anzi, a una ragazza in-
tervenuta che desidera diventare
ballerina, ha detto di coltivare il
suo talento, perché anche quello
è un “dono del Padre”. L’artista
ha mostrato come il suo cammino
di conversione non è arrivato come
una “folgorazione” improvvisa ma
è stato determinato da una fami-
glia che pregava per lei e da vari
incontri, come quelli con i malati
di Aids, con i bambini africani po-
verissimi e sofferenti, con un sa-
cerdote che le ha dato una semplice
benedizione, che l’hanno portata
a cambiare rotta. Questa storia,
che sembra quasi un film, ha co-
munque un “lieto fine”: l’attrice
ha fondato un’associazione “Le
opere del Padre” impegnata in
azioni umanitarie in Congo, Myan-
mar e Burundi, dove, tra le altre
cose, sta sostenendo la costruzione
di un centro per la cura e la riabi-
litazione dei diversamente abili.
E il vice-presidente dell’associa-
zione è il padre della Koll, con
cui, dopo anni di lontananza, l’at-
trice ha risanato i rapporti. ■

(Dal sito di Avvenire)
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Quando si incontra il Signore
tra le tante luci della ribalta

La testimonianza di Claudia Koll
intervenuta a Macerata al Convegno 
organizzato dall’Aiart e dall’Aimc 
sul tema : “Educare ad essere 
o ad apparire?”

[ DI SIMONA MENGASCINI ]



Rai Uno rivede il palinsesto e punta
tutto su “Ti lascio una canzone“.
Queste le indiscrezioni relative al
prossimo autunno, in cui il pro-
gramma di Antonella Clerici sui
piccoli talenti potrebbe essere abbi-
nato alla Lotteria Italia, diventando
la punta di diamante della prima
rete della Rai. 
Cercando informazioni su questo
programma si scopre – come per la
maggior parte dei successi televisivi
– che si tratta di un format e che
viene trasmesso in molti Paesi eu-
ropei. Protagoniste dello show le
più belle canzoni della storia della
musica, ma interpretate da giovani
cantanti in età compresa tra i 10 e i
16 anni. Almeno nella scorsa sta-
gione. Da quest’anno la soglia mi-
nima si è abbassata ai 7 anni d’età,
sollevando molte critiche e perples-
sità. I bambini sembrano infatti
“strumentalizzati” per cantare brani
adatti ad un pubblico adulto come
ad esempio: “A modo mio” di Patty
Pravo” o le canzoni di Riccardo Coc-
ciante. Inoltre Antonella Clerici,
nell’intento di essere spiritosa, di
tanto in tanto, utilizza  doppi sensi
imbarazzanti (come ha spesso fatto
nel corso della sua carriera) chie-
dendo ai piccoli interpreti, Alberto
di 12 anni ed a Simona di anni 13
se sono ormai “una coppia di fatto”.
Orgogliosa dei buoni risultati della

trasmissione, in una puntata la con-
duttrice ha presentato un bambino
di 8 anni complimentandosi con lui
perché ha incominciato a partecipare
a questa trasmissione già da quando
ne aveva 5 (!)
Per tutelare i piccoli partecipanti
alla trasmissione, l’Aiart provinciale
di Torino, ha inviato al Comitato
Media e Minori una lettera per ri-
chiedere che nella prossima stagione
televisiva venga vietata la parteci-
pazione di minori nella trasmissione
condotta dalla Clerici.   
IL CODICE DI AUTOREGOLA-
MENTAZIONE MEDIA E MINORI,
al punto 1, denominato: “La parte-
cipazione dei minori alle trasmissioni
televisive”, al paragrafo 1 enuncia
infatti: “Le imprese televisive si im-
pegnano ad assicurare che la parte-
cipazione dei minori alle trasmissioni
televisive avvenga sempre con il
massimo rispetto della loro persona,
senza strumentalizzare la loro età e
la loro ingenuità, senza affrontare
con loro argomenti scabrosi e senza
rivolgere domande allusive alla loro
intimità e a quella dei loro fami-
gliari”. Inoltre il CODICE DI COM-
PORTAMENTO NEI RAPPORTI
TRA MEDIA E MINORI, nella Pre-
messa al punto d), enuncia: “il mi-
nore è un cittadino soggetto di diritti;
egli ha perciò diritto ad essere tute-
lato da trasmissioni televisive che

possano nuocere al suo sviluppo psi-
chico e morale, anche se la sua fa-
miglia è carente dal punto di vista
educativo”. Enuncia anche che, ri-
conosciuti i diritti dell’utente adulto
e i diritti di informazione e di im-
presa, quando questi siano contrap-
posti a quelli del bambino, si applica
il principio di cui all’art 3 della Con-
venzione ONU secondo cui “i mag-
giori interessi del bambino/a devono
costituire oggetto di primaria con-
siderazione”.
Nello stesso documento, al titolo:
“PARTECIPAZIONE DEI MINORI
ALLE TRASMISSIONI TELEVI-
SIVE”, nel quinto punto viene enun-
ciato quanto segue: “………Le Azien-
de televisive si devono impegnare a
non utilizzare i minori ( da 0 a 14
anni) in grottesche imitazioni degli
adulti”.
Nella lettera al Comitato Media e
Minori si chiede di avere l’onestà di
non anteporre gli interessi economici
che stanno dietro alla trasmissione
e di farla visionare ad esperti psico-
logi e pedagogisti chiedendo loro un
parere di merito. Tutto questo è
molto importante poichè questa tra-
smissione crea nei piccoli spettatori,
e purtroppo anche nei loro genitori,
aspettative di successo e di falsi va-
lori, che incidono negativamente
nella personalità in formazione del
bambino e dell’adolescente. ■
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Lasciate stare i bambini !
Valgono più dell’audience
L’Aiart di Torino critica la 
trasmissione di Rai Uno 
“Ti lascio una canzone” e chiede 
che non sia più mandata in onda

aiart.torino@tiscali.it
[ DI FRANCESCA BROSSA ] ✉ aiart@airt.org



In sintonia con il recente appun-
tamento romano “Testimoni Digi-
tali” anche in Puglia ci si è soffer-
mati a dibattere sui riflessi antro-
pologici indotti dal fenomeno “so-
cial network” quali nuove piazze
mediatiche sempre più abitate e
privilegiate dalle giovani genera-
zioni. E’ avvenuto a Bitritto, alle
porte del capoluogo pugliese, l’in-
contro dibattito sul tema: Ragazzi
nella rete: sempre più connessi o
sempre più soli? Facebook, Mes-
senger, Twitter, le nuove piazze me-
diatiche.
L’incontro con modalità divulgative
ed accessibili ha avuto come obiet-
tivo quello di rendere consapevoli
educatori adulti e ragazzi delle im-
plicazioni antropologiche connesse
al diffondersi sempre più pervasivo
dei nuovi media; di accrescere la
consapevolezza dell’ambiguità di
questi strumenti particolarmente
fascinosi sui minori e incoraggiare
gli adulti (genitori, docenti, edu-
catori) a superare un’ingiustificata
sensazione di inadeguatezza di
fronte alla sfida digitale.
L’evento organizzato dal Centro
Culturale Don Ambrogio Grittani
di Bitritto (Ba) in collaborazione
con l’AIART Puglia e l’Ufficio Dio-
cesano per le Comunicazioni Sociali
della Diocesi di Bari-Bitonto è
stato patrocinato dal Comune di

Bitritto, rappresentato dall’Asses-
sore alla Cultura e Politiche Gio-
vanili, Dott.ssa Marina Pietragal-
lo.
Dopo il cordiale indirizzo di saluto
del Prof. Vito Iacobazzi, Respon-
sabile del Centro Culturale, è stato
il Presidente del Comitato Regio-
nale AIART Puglia, Giuseppe An-
tonelli, a introdurre il tema e gli
obiettivi dell’incontro. Accanto alla
rivoluzione tecnologica in atto,
come Associazione di volontariato
culturale certamente –ha sottoli-
neato Antonelli- la preoccupazione
maggiore per l’AIART è radicare
nelle persone la considerazione
dei social network intesi come me-
todo e strumentazione e non come
fine o unica modalità relazionale.
Il vivace dibattito che ne è scaturito
è stato stimolato dalla relazione
tematica esposta da Domenico In-
fante, Segretario del Comitato di
Presidenza Nazionale dell’AIART.
L’interessante relazione migrando
tra l’evoluzione tecnologica di que-
sti ultimi decenni e delineando
uno scenario liquido e complesso
ha cercato, con molta abilità, di
attenuare la frattura generazionale
introdotta nella nostra contempo-
raneità dall’avvento dei new media. 
La rivoluzione non è solo tecnolo-
gica – è stato sottolineato- ma par-
ticolarmente interessati alle sorti

dell’UOMO, nella sua crescita in-
tegrale e non di una sola dimen-
sione, l’incontro ha volutamente
scandagliato i riflessi antropologici
introdotti da questa rivoluzione
digitale.
Analisi pacata che non ha demo-
nizzato la modernità ma ha cercato
di cogliere gli evidenti aspetti po-
sitivi della rete unitamente ad un
vigile allertamento della naviga-
zione in mare aperto ma ancor
più del rischio sotteso alla bana-
lizzazione e all’epidermicità del
sentimento amicale in rete.
Il denso incontro è stato concluso
da Don Carlo Cinquepalmi, Docente
di Tecnica dei programmi e dei
prodotti audiovisivi presso la Scuola
Diocesana di Comunicazioni Sociali,
nonché Direttore dell’Ufficio Dio-
cesano per le Comunicazioni Sociali,
che ha sottolineato l’impegno e
l’attenzione della Chiesa verso que-
sti strumenti che il progresso mette
a disposizione dell’umanità, esor-
tando affinché rimangano tali: al
servizio dell’Uomo. Tutto questo
variegato e intrigante firmamento
mediatico –ha proseguito il presu-
le- è l’ambiente in cui viviamo e
respiriamo noi uomini del terzo
millennio, che responsabilmente e
cristianamente ispirati vogliamo
abitarlo e, se capaci, contagiarlo e
non subirlo. ■
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➤ commenti

Ragazzi nella rete:
più connessi o più soli?

Un incontro organizzato dall’Aiart
e dalla diocesi di Bari - Bitonto, 
per scoprire le nuove “piazze” 
mediatiche dei social network

[ DI GIUSEPPE ANTONELLI ] ✉ giuseppe_antonelli@libero.it

www.aiart.org



Se i giovani under 30 la usano all’85
per cento (parliamo della tv gene-
ralista, seconda, nel consumo me-
diatico dei 14-29enni, soltanto al
cellulare); se le case italiane sprov-
viste di un televisore sono un’infima
minoranza (meno del 2 per cento);
se risulta di esso una differenza
bassissima tra possesso ed uso ri-
spetto ad altri strumenti (videore-
gistratori, radio e videogame hanno
un gap più alto tra l’essere posseduti
e l’essere concretamente usati); se
la media di consumo televisivo da
parte degli adulti in Italia è calcolata
sui 230 minuti al giorno; se,rispetto
ad altri Paesi europei, nella nostra
penisola assai alta (oltre il 70) è la
percentuale di chi, tra i mass media,
risulta utente di sola tv;  se la mag-
gior parte delle case italiane di ap-
parecchi televisivi ne ha almeno
due; se esistono famiglie di tre com-
ponenti con otto televisori… anche
senza arrivare ancora alla doccia
con tv inventata in Giappone, è
ovvio come sia ancora, da noi, mam-
ma televisione a fare la parte del
leone nel campo del consumo me-
diatico. 
Questi alcuni dei dati sciorinati
nell’intervento di Giovanni Baggio
presso l’Auditorium Varrone, per
il convegno dell’Aiart. L’associazione
cattolica spettatori ha proposto l’in-
teressante pomeriggio dedicato al
rapporto tra educazione e mass
media, invitando il vice presidente

nazionale ad offrire qualche pro-
vocazione circa la forte incidenza
che tv in particolare, ma anche
altri strumenti, hanno sulla vita
delle persone e delle famiglie. Ad
aprire l’incontro, la neo presidente
provinciale Aiart, Gianna Serani,
che ha voluto spiegare lo spirito
dell’iniziativa a partire dal logo
stampato su locandine e inviti: il
farsi vicini agli utenti dei media,
«in particolare i giovani, che anche
se sono “nativi digitali” non vanno
lasciati soli»; tanto più in un con-
testo in cui si è chiamati ad essere
tutti “testimoni digitali”, secondo
il tema del convegno nazionale sulle
comunicazioni svoltosi dal 22 al 24
aprile (e alla cui giornata conclusiva
in Vaticano, culminata nell’incontro
con Benedetto XVI, aveva parteci-
pato una nutrita rappresentanza
reatina, con un’ampia partecipa-
zione dei soci Aiart). La Serani ha
poi ceduto la parola ai rappresen-
tanti degli enti che hanno sostenuto
l’iniziativa: per il Comune l’asses-
sore Gianfranco Formichetti, per
la Provincia il consigliere delegato
alle politiche culturali Domenico
Scacchi.
Tutto orientato, l’incontro, alle pos-
sibili “alleanze virtuose” che si pos-
sono intessere tra chi ha responsa-
bilità educative e l’odierna realtà
sempre più multimediale, ma, ha
esordito Baggio, «ogni video, che
sia televisivo o multimediale, offre

nuove sfide che occorre recepire e
saper vivere, nella consapevolezza
che la contemporaneità ci chiede di
comprendere a quali condizioni la
tecnologia resterà al servizio del-
l’uomo e del suo desiderio di sco-
perta, incontro e relazione». Le sot-
tolineature del relatore hanno ri-
guardato soprattutto la famiglia
nel suo essere, più che consumatrice,
spesso soggetta a tv e affini. Di qui
l’importanza di quella media-edu-
cation per il cui inserimento nei
programmi scolastici l’Aiart si sta
battendo e che potrebbe offrire un
sostegno prezioso alle famiglie. 
La sfida da raccogliere, ha detto
Baggio, è quella di saper «stare
dentro la contemporaneità», nono-
stante le difficoltà legate a una so-
vrabbondanza di tecnologie e stru-
menti. Attenzione, però, «alla facile
illusione di una tecnologia “educa-
tiva”: alleanza non significa delega
in bianco». Lo spirito dell’Aiart è
proprio quello di una saggia vigi-
lanza, capace di aiutare le famiglie
anche «nel decodificare quello che
tv e affini ci mandano in casa»,
visto che nonostante l’emanazione
dei vari codici non c’è da star sicuri. 
Partecipato anche il dibattito, al
termine della relazione di Baggio.
Le conclusioni, nel segno di un pro-
seguimento di impegno e leale con-
divisione, affidate alla precedente
responsabile dell’Aiart reatina, Licia
Alonzi Carnicelli.                         ■
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Per “un’alleanza virtuosa”
tra famiglia, scuola e media

Convegno dell’Aiart di Rieti
con l’intervento del vicepresidente
nazionale Giovanni Baggio

[ DI ROBERTO CAGNAZZI ] ✉ aiart@airt.org 

nazbon@gmail.com
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➤  CALABRIA  
[ Reggio Calabria ]

Presso l’ Auditorium San Paolo, venerdì 14 Maggio
alle ore 18:00, si è svolto l’ incontro su “Mass media
e Vangelo. Dalla stampa al digitale”, organizzato
dall’ Ufficio Diocesano delle Comunicazioni Sociali
in collaborazione con l’ Avvenire di Calabria, la li-
breria Paoline e l’ Aiart di Reggio Calabria. All’ in-
contro è intervenuto anche il prof. Aldo Riso, re-
sponsabile regionale dell’ Aiart di Calabria.

➤  LAZIO  [ Roma ]

Si è tenuto con successo l’incontro del 9 Aprile, dal
titolo Comunicazione ed Educazione, organizzato
dall’Aiart di Roma in collaborazione con la Parrocchia
di Ognissanti.  A indirizzare il dibattito il Presidente
dell’Aiart, Luca Borgomeo, ed Elisa Manna, re-
sponsabile settore politica e cultura del Censis. Il
dibattito ha coinvolto genitori, insegnanti ed educatori
sociali. 
Il prossimo incontro si svolgerà il 21 maggio,
sempre presso la Sala Vallesi, in via Appia Nuova,
244 e avrà come titolo “Comunicazione e nuove tec-
nologie”. Relazioneranno: Domenico Infante, Se-
gretario del Comitato Presidenza Aiart e membro
del Comitato Media e Minori e Mons. Pompili, Di-
rettore Ufficio Comunicazioni Sociali della Cei. L’
introduzione sarà a cura del Dottor Vito Cutro; in-
terverranno Don Antonio Ascenzio, Parroco di Ognis-
santi, e il Dottor. Gianni De Marco, Presidente Pro-
vinciale Aiart. L’ incontro si svolgerà presso la Sala
Vallesi di Via Appia Nuova, 244 alle 19.30. 

➤  LOMBARDIA  [ Varese ]

Martedì 20 aprile alle ore 21.00, presso la Sede
Acli in Via Agnelli 33, si è tenuto l’ incontro con il
regista e giornalista Gilberto Squizzato, Autore del
libro “La Tv che non c’è”. Modera Selmi Ruffino
(vice presidente Acli Varese), e l’ introduzione verrà
effettuata da Fabrizio Galimberti (presidente Aiart
Varese). L’ Autore, giornalista e regista, ha girato

centinaia di inchieste e reportage per i Tg Rai, do-
cufilm, real movie, e fiction storiche. Inoltre, in col-
laborazione con Giuseppe Genna ha creato la serie
tv “ Suor Jo, i gialli dell’ anima”; ha ottenuto il
Premio Internazionale Flaiano per la fiction e molti
altri riconoscimenti in tutta Europa. Insegna al
Master in Giornalismo dell’ Università Statale di
Milano. 

➤  MARCHE  [ Macerata ]

Continuano gli incontri organizzati dall’ Aiart di
Macerata. La prossima sede di ritrovo sarà l’ Oratorio
Salesiano dell’ Istituto Don Bosco e i destinatari
saranno gli educatori e gli animatori che vi operano.
L’appuntamento è stato fissato per venerdì 30
Aprile alle ore 21:00 per un dibattito dal tema
“Con la rete pesci o pescatori? Risorse e insidie
della comunicazione multimediale”.

➤  PIEMONTE  [ Torino ]

Nel salone della sede aiart si è svolta la riunione
del Direttivo torinese, con l’intervento del Presi-
dente Nazionale Luca Borgomeo. All’incontro
hanno partecipato la Vice Presidente Nazionale
Marisa Ferroglio, la Presidente provinciale Fran-
cesca Brossa e la Presidente Regionale Anita
Eritreo e numerosi quadri e soci. La riunione,
aperta da una relazione della Presidenza provin-
ciale, ha fatto il punto sulla situazione organizza-
tiva, sulle iniziative sviluppate dall’aiart torinese
per contrastare la violenza e la pornografia, sul-
l’impegno a sollecitare l’inoltro di denunce da
parte degi soci aiart, di violazioni anche delle
emittenti private locali, sul sostegno alle iniziative
di Media Education, sui rapporti con il Corecom.
A conclusione di un ampio dibattito, il Presidente
Borgomeo ha sottolineato l’importante impegno
della struttura torinese, soprattutto nella raccolta
firme e nell’azione sviluppata per contrastare la
violenza e la pornografia. Borgomeo ha anche il-
lustrato le principali iniziative che l’aiart va svi-
luppando sul territorio nazionale, in particolare
sul piano dell’informazione e dell’elaborazione cul-
turale, oltre che su quelli dei rapporti con l’Ufficio



news
➤ rassegna del sito 

w w w. a i a r t . o r g

Ad Aprile 2010 il sito dell’Aiart ha fatto registrare 9.955 visite
che non costituiscono un record ma certamente rappresentano
un bel risultato. Queste considerazioni vengono confermate dal
fatto che nel mese di Aprile non si sono tenuti grandi eventi
Aiart e si è esaurito l’effetto del Corso di Mazara del Vallo.
L’unico evento importante che ci ha riguardato è stato il Con-
vegno CEI “Testimoni digitali” che, se pur non era nostro, ci ha
visti impegnati moltissimo sia sul Telespettatore che sul sito
web con la pubblicazione di articoli, commenti e considerazioni.  
I grandi temi della tutela dei minori ci vedono sempre molto
presenti sulla scena mediatica perché tantissime sono le prese
di posizione dell’Aiart e le dichiarazioni stampa del presidente
nazionale. Stiamo registrando una crescente richiesta, in par-
ticolare dal mondo associativo, di nostri interventi a convegni,
tavole rotonde ed anche dibattiti televisivi che dimostrano il
ruolo insostituibile dell’Aiart nella tutela degli utenti dei mezzi
di comunicazione. A tal proposito si possono fare due conside-
razioni: da un lato cresce la consapevolezza sulla criticità dei
mezzi mediali e quindi il desiderio di conoscere e di apprendere,
dall’altro sembra crescere l’aggressione mediatica, in partico-
lare dalle emittenti televisive, che in qualche maniera vanifi-
cano sia l’azione formativa che quella di tutela istituzionale.
Questo è un grosso argomento che potrebbe trovare tanto spazio
sul nostro sito web. Per dare un’idea delle preferenze dei visi-
tatori riportiamo gli argomenti inseriti nel sito che hanno pro-
dotto le maggiori punte giornaliere. Il 20/4 sono state registrate
546 visite dopo l’inserimento dei seguenti documenti: 1) il saggio
“Offerta televisiva e codici di regolamentazione” di Camilla
Rumi pubblicato sulla Parabola; 2) l’articolo “Social network, la
seduzione dei giovani” di Vincenzo Grienti tratto da Avvenire;
3) la lettera di una lettrice dal titolo “RAI e Mediaset. Chi è la
volpe? Il 21/4 sono state registrate 460 visite dopo l’inserimento
dei seguenti documenti: 1) l’Agenzia ASCA sulla dichiarazione
di Borgomeo “Tv: Aiart, da La pupa e il secchione. Le solite vol-
garità”; 2) l’articolo tratto da Avvenire sulla protesta dei padri
francescani sull’aumento delle tariffe postali agevolate; 3) il sag-
gio di Don Oronzo Marraffa “Abitare da credenti il mondo dei
media” pubblicato sulla Parabola. Il 26/4 sono state registrate
412 visite dopo l’inserimento dei seguenti documenti: 1) l’avviso
di un incontro dell’Aiart di Rieti sul tema: “Educatori e media:
una alleanza virtuosa”;  2) l’avviso della presentazione del libro
“Il libro nero della pubblicità” di Adriano Zanacchi. I documenti
sui media, più scaricati nel mese di Aprile dal nostro sito, sono:
1) con 221 downloads “Media e Adolescenti: un percorso
tra ricerca e regolamentazione” di Nicoletta Vittadini; 2)
con 150 downloads il saggio del prof. Michele Indellicato, “Etica
ed estetica della comunicazione”, pubblicato sulla Para-
bola; 3) con 58 downloads il saggio di Sergio Spini “Media e
bambini, una sfida per l’educazione”. Concludiamo ripor-
tando gli accessi dei visitatori provenienti dalle varie nazioni.
L’Italia conserva la leadership con 9.955 visite seguita dagli
USA con 1061, dalla Cina con 915, la Gran Bretagna con 55 e
la Germania con 37. Infine registriamo la new entry dell’Azer-
baijan e degli Emirati Arabi Uniti.

[ DI DOMENICO INFANTE ] ✉ infante.domenico1@alice.it
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comunicazioni sociali della Cei, con le altre asso-
ciazioni, con il Comitato Media e Minori e con
l’Agcom, nella prospettiva della ricostituzione del
Consiglio Nazionale Utenti, che ha – com’è noto –
cessata l’attività alla fine dell’anno scorso.
Nel corso della riunione il Presidente ha conse-
gnato alla struttura torinese la bandiera del-
l’aiart

“Prevenire educando. Media e tutela dell’imma-
ginario dei minori”. Su questo tema si è svolto
un convegno, organizzato dall’Ufficio Pastorale
della Cultura e dell’Università della Diocesi di
Torino, e che ha visto la partecipazione del Pre-
sidente Nazionale dell’aiart Luca Borgomeo che
ha svolto una relazione sul tema “La Media Edu-
cation, educazione all’uso consapevole e critico
dei media, nella legislazione italiana e europea.”
Altre relazioni sono state svolte dal salesiano
don Bruno Ferrero, da Maria Mussi Bollini,capo-
struttura Rai Tre,Bambini|Ragazzi, da don Ezio
Risatti Preside della Scuola Superiore di Forma-
zione Rebaudengo, dal Professor Alberto Parola
del MED, da Adriana Marchia del Corecom del
Piemonte. Nel corso del convegno, presieduto da
don Ermis Segatti, Referente per la Cultura e
l’Università della Diocesi di Torino, la Piccola
Compagnia del Giglio, a cura di Paola Amerio e
di Antonio Gullusci, ha rappresentato in un breve
episodio un aspetto della condizione dei giovani
lavoratori nella Torino del tempo in cui svolgeva
la sua straordinaria azione pastorale San Giovanni
Bosco.
Nel suo intervento Borgomeo ha richiamato la
necessità e l’urgenza della educazione ai media,
denunciando la crescente influenza dei media e
il progressivo attenuarsi dell’azione formativa
dellafamiglia, della scuola, della Chiesa, con
danni incalcolabili sulla formazione delle nuove
generazioni. Il Presidente dell’aiart ha, poi, illu-
strato l’iniziativa della raccolta firme per una
proposta di iniziativa popolare, sviluppata in
tutta Italia dall’aiart, finalizzata ad introdurre
nella scuola italiana l’educazione ai media e con
i media, rilevando – non senza rammarico – i ri-
tardi del sistema scolastico italiano, fra gli ultimi
posti, nell’Europa dei 27, per quanto riguarda la
presenza della media education nei programmi
scolastici. Su questi aspetti Borgomeo ha pre-
sentato una approfondita ricerca svolta dall’EAVI
(European Association for Viewers Interests),
alla quale l’aiart aderisce
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